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Mio caro amico. 

La vostra carissima del 13, che dopo un lungo 
giro mi giunge in questa, mi mette nella necessità 
d'intrattenervi su di alcuni fatti, che con istupore 
vedo ignorati nel mio paese, nel mentre che il mio 
nome, non ostante che avessi cercato tenere la più 
grande riserba, è comparso nei giornali, o per for- 
tuna non isfavorevole , nell'erroneità o nell'esagera- 
zione di notizie colle quali è stato presentato. Non 
posso però dispensarmi dall' osservare, parermi cosa 
spiacevole, che per impetrare giustizia avverso abu- 
siva occupazione di stabile, 1 debbasi in cotesta munire 
di titoli personali, come se la legge non fosse suffi- 
ciente scudo al pacìfico cittadino. Pure sobbarchiamo 
a tale inconveniente, che io ritengo ben momentaneo 
e da attribuirsi alle difficoltà della posizione, sparibili 
appena che V espressione vera del popolo ed una giu- 
sta organizzazione ritornerà quell'ordine, che è il de- 
siderio generale; e verghiamo a quelle notizie che 
con tanta amicizia mi richiedete. 

Nel medesimo tempo mi è piacevole tale invito 
dacché mi mette al caso di potere chiarire quali fos- 
sero state in ogni tempo le mie idee, quale !a mi 



condotta e farla giudicare senza orpelli, ambizioso 
come sono di serbare un nome illibalo, che qualun- 
que si fossero i tempi non ho mai macchiato, e che 
voglio mi accompagni nel mio oscuro ma onesto ritiro. 

Io non ricorro ne ad eloquenza oratoria ne ad 
eleganza di stile; la mia sarà una narrazione ben arida, 
o meglio un accozzamento di documenti su cui lascio 
ai miei concittadini ed a chi mi ha comandato il giu- 
dicare, senza dilungarmi in comenti che ne faccino 
rilevare la purità dei prìncipi; ; io l' ho sentito e co- 
scenza mi assicura la bella compagnia che ruon> difende 
sotto V usbergo del sentirsi pura. 

Io non anderò tanto indietro; un anno di que- 
st' ultimi tempi può paragonarsi ad un secolo dei pas- 
sati, ed io mi limiterò a questo periodo quanto ristretto 
di spazio altrettanto largo e fecondo dì avvenimenti, 
molto più che in quel tempo trovavami a reggere una 
delle più importanti Provincie del Regno, quella di 
Messina. 

Non vi attendete da me, ciie io voglia compa- 
rire nel numero di coloro che han lavorato peila ri- 
voluzione, non mai, io noi poteva, io noi doveva, la 
mia educazione, i miei impegni mei vietavano; ed io 
avrei mancato al più sacro dei miei doveri, se avessi 
tradito quel Governo che in allora serviva. Io però 
mi acquistai persecuzione per alto dire la verità, per 
esporre qual era la vera posizione del mio paese e 
per domandare quei rimedii, che forge allora forma- 
vano V aspirazione, se non di tutti, certo di una gran 
maggioranza. I miei desideri! sì limitavano a far en- 
trare il mio paese nella grande famiglia Italiana, a 



metterlo a parie di quelle giuste libertà, die i tempi 
han reso indispensabili, e sperava giungervi senza 
scosse c per convinzione sincera del Principe. Il pen- 
siero dell' Unione, grande e sublime concetto, cbe se 
il comune paese riuscirà a compiere avrà fatto opera 
portentosa di sentita nazionalità, io non poteva ab- 
bruciarlo, e pure l' bo sempre guardato come attor- 
niato da gravi se non insuperabili difficoltà, e ini sono 
sludialo, coli' intenzione più pura, a far opera per 
quello, cbe credeva almeno più attuabile. 

Vi ho spiegato il mio concetto, andiamo ora ai 
fatti, cbe mi studierò di esporre il più brevemente 
possibile, tralasciando le lungherie di quegli attacchi 
personali, cbe mi fecero segno alle ire del Maniscalco; 
essi non potrebbero altro manifestarvi, qua! si fosse 
la differenza dei principi! , raa ciò a sufficienza, chi 
ha buon senso rileverà dalla lettura dei documenti, 
che riflettono a cose bene più interessanti. 

Alla morte di Re Ferdinando II, ed all'avveni- 
mento al trono del figlio, discendente da un lato da 
famiglia Sabauda, io mi lusingai che il tempo fosse 
giunto di un cambiamento tale da scongiurare la tem- 
pesta che minacciava da tulli i lati, io sperai che 
uomini onesti avrebbero saputo svegliare la mente 
del giovine Re, e molti confortava ad un avvenire 
più lieto, quando il rapido cambiamento li gettava 
neh" agitazione e nel!' aspettativa. Non posso spiegarvi 
il disappunto cbe provai quando al leggere il primo 
atto Sovrano non vidi nessuna delle mie speranze 
realizzata. Credetti non onesto il tacere, e presa oc- 
casione dal movimento che allora più forte mostra- 



vasi così scriveva odici al mente in un mio rapporto 
sullo spirito pubblico. 



» Intendenza della Provincia di Messina — Gabinetto. 
..Eccellenza. 

» Mentre questo rassegno alla conoscenza del- 

y, l'È. V. nella tìdncia , che la tranquillità del paese non sì 
i> possa mai diro turbata nell'avvenire, non posso con mio do- 
li lore tacerle, che lo spirito pubblico abbia perduto e perde 
» tuttavia dì giorno in giorno di quella serenità, che la spe- 
li ranza spargeva nella popolazione. — Da che fu pubblicato 
» it primo atto sovrano, da cui attendevano grandi novità, 
« una spiacevole impressione di sfiducia ha colto gli animi, 
» ed ha dominato tutte le classi, destando qualche- idea di 
1 nazionalità itali/ma, eciònon per mene di sette o fazioni, 
o che non esistono, ma per un movimento tutto monache non 
» è dato a nessuno d'impadronirsi e che nessuna misura di 
polista potrebbe comprimere, ed adottata non farebbe forse 
che inasprire gli animi. — I buoni si sono sforzati di persua- 
dere alla generalità che bisogna rispettare questi momenti di 
giusto dolore di un principe per tanta e così amara perdita, 
ed'aspeltare, che si possa occupare dei bisogni dello stalo, 
sperando nella sagezza dell'augusto monarca, it quale- ha 
mostrato non volersi in nulla impegnare. — Queste idee 
han ridestato la speranza, ed e a credere che conosciute dal 
buon animo del re farà di tutto per procurarsi l'amore dei 
suoi sudditi, mentre se per la sicurezza e l'ordine non bavvi 
a temere, perchè tutti vi son legati e principalmente in questa 
città eminentemente commerciale, pure è un desiderio uni- 
versale quello di vedere nel sovrano l' affezione e l'amore 
dei suoi sudditi. 

» V intendente — Firmato, marchese Ahtalk. 

» A S. E. il Luogotenente Generale di S. M. in Sicilia 
» — Palermo.» 



Perchè più attentamente fosse quello letto lo ac- 
compagnava al Luogotenente ed al Direttore di Poli- 
zia colle seguenti lettere confidenziali. 

i A S. E. il Principe di Castelcicala ec. ec, 

» Messina, 31 maggio ISii'J. 

» Eccellenza. 

> Colgo questa occasione per accertarla della 

» tranquillità di questo paese e dell' ordine, che sembra si vo- 
li lesse mantenere a fronte di qualunque sinistra suggestione. 
» Epperò Dell' Ì8 tesso tempo non ho creduto offici al mente ta- 
li certe lo stato del vero spirito pubblico , tutt' altro che la tran- 
u quillità esterna ed apparente, e che è tale e quale senza ak 
o più nè meno di quello , che io le ho rassegnato. Nel mentre 
» io ripeto per l' ordine vi è fiducia , perù uno scoìtlento il più 
» generale si è manifestato in tutte le classi ed è tale che nella 
ii sua calma dolorosa non lascia di guastare Io spirito pubblico, 
« in un momento che si dovrebbe curare il piti grande affetto 
o versoi! nuovo sovrano. La causa ne è stata quella prima pun- 
ii blicazione, ed io son certo che l'È. V. uomo eminentemente 
» onesto ed animato da vero amore pel nostro signore non tar- 
li derà a farglielo conoscere per potere in sua saggezza catti- 
li varsi l'affetto vero dei sudditi. Ho credulo ciù nettamente ri- 
» peterc perchè io credo sia dovere d i- cosce n zi oso impiegato, 
ii e V. E. noi disapproverà ec. ce... » 

» Al Commendatore Maniscalco Direttore di Polizia. 

» Messina, 31 maggio 1839. 

» Qui le ripeto la tranquillità e l'ordine pubblico 

« si mantengono; no vi è timore che ih turbino, però quel cito 
» mi ha addolorato si è vedere in mezzo a questa tranquillità 
i> apparento e superficiale guastarsi lo spirito pubblico, ed un 
» malcontento generale ed tin doloroso silenzio impadronirsi di 
» tutte le classi, nè in ciò bisogna infingersi, la cosa è più che 
r generale. Quella prima pubblicazione ha fatto più male di 



» gli cattivi di buon ore 
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ed io confido che lei, cui la Sicilia 
deve dieci anni di sicurezza, saprà far giungere al irono quale 
si è il vero spirito pubblico, mentre mi si dice che al giovine 
Sovrano abbian detto quella pubblicazione abbia fatto buon 
effetto ec. ec. » 



Il Ministero indirettamente rispondeva con ordi- 
nare rigori, ed io così ripeteva una settimana dopo 
all' istesso Direttore di Polizia. 

« Mutina, 1 giugno iSai. 

» Questo 6 quello clic ho fatto e se occorro si 

■ farii altro, ma vedo che il m;ilecrcscc di gioì no -n ^iornoed 
i sospetti st stanno cosi elargando, dio fini ressi per arrestare, 
n centinaia di gente: il malumore guadagna, ripeto, df picrno in 
» giorno, e si int'im'umaih min si fa nulla per conciliare gli 

0 animi. Che Iddio illumini il nostro Ite pel suo e pel bene no- 

1 siro, O^i stavano tulli onsiosi di grandi co^e, 6 venuto il 
» vapore, sono stati delusi, e quel che è peggio io comincio a 
x prevedere più dispiacen/a (|ii,iniì(i senlii-anrio il ribadimento 
» delle cose passate colla conferma del Ministero. La posizione 
» e brutta, ed io vedo che il giovine Re non è onestamente 
i) consigliato. Fo a lei questa riserbala confidenza, e son certo 
o che non potrà che deplorare questo stato. Che si facci almeno 
o qualche cosa, che se non contenti tulli contenti almeno la 
ii maggioranza ce. ec. » 

Non volendomi poi del tutto fidare al Governo 
di Sicilia credetti più efficace il metterne a parte il 
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Ministero di Napoli come più vicino al Re e cosi mi 
diressi al Principe di Satriano ed al Cavalier Cumbo, 
allora nominati, il primo Presidente del Consiglio dei 
Ministri ed il secondo Ministro pegli affari di Sicilia. 

« A S. E. il Principe di Satriano ce. ec. in Napoli. 

» Da Messina 13 Giugno (859. 

u ... . L'E. V. conosce appieno il paese per non essere 
» uopo che io mi dilunghi nel dartene un cenno; pure mi è 
» dovere farle conoscere di avere io scritto tutto e coscienzin- 
» samentc ai Governo, c certo che a quest'ora il commenda- 
» tore Maniscalco avrà informala l'E. V. della vera situazione 
> del paese. Qui, come credo in tutta l'Isola, regna la più 
» grande tranquillità, perù al di sotto di tale superlìcie gli ani- 
» mi fervono, sona anziosi ci impazientì di novità, più si 
a moltiplicano nelle idee italiane, e di giorno in giorno ancor 
» si dimostrano come delusi da grandi aspettative. L'ordine 
» c stato mantenuto, però vedo che più c'innoltriamo più 
» perdiamo terreno, e scongiurando oggi un pericolo e do- 

0 mani l'altro, urteremo alla line coll'ineviiahile. L'E. V. perù 
•i col suo alto senno ed amore per questo bel regno sapra con- 
u sigliare il buono e giovine Re a volere rialzare gli animi 
!■ co! dì iglioramento morale e materiale dei suoi sudditi, e comò 
» cattivarsi gli animi di tutti e forte nell'affezione generale, 
» mostrare quanto valga l'amore fra Principe e Popolo. » 

i A S- E. il Cuv Cumho Ministro ec cr. ni Sapoh. 

a Da Messina Ì6 Ghigno 1859 

» . . . , Sari facile all'È. V. avere in cotesto Ministero 
» la ti oscr^one dei miei rapporti. A continua/. une di essi 
v posso assicurarla che qui continua la stessa tranquillità del 
« passato, perb sotto questa superficie gli animi bollono per 

1 desiderio di novÌta,per idee Italiane e come scontenti di de- 
» lu.se speranze. La più accurata vigilanza ed il rigore messo 
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e opportunamente in opera ha impedito gravi scandali, però 
» il malcontento e le idee della attualità si sono impadronite 
o di tutte le classi , ed ogni giorno perdesi di terreno. Una co- 
ti pia dei fatti di Napoli 1 è stata scongiurata e vi si è riuscito; 
» pero ogni arrivo di notizie è un cimento. — Voglio sperare 
» che l'È. V. insieme all'egregio Principe di Satriano vi trove- 
» ranno rimedio, e facendo il tutto conoscere al He, si avranno 
» da Lui quei provvedimenti ehe sono necessari altimmegiia- 
* mento morale e materiale dì questo paese, ec. ec. d 

Le mie lettere non ebbero eco, anzi ricordo 
come una mia congiunta mi scrivesse, avere inteso 
nelle alle regioni biasimarle. La pace di Villafranca 
sopravvenuta ed inattesa raffreddò gli animi. In que- 
sto frattempo sorse fra me ed il Maniscalco, che si 
credè forte, quel malumore di cui sopra bo fatto cen- 
no ; si mutò tutta la Polizia di Messina, si allontana- 
rono i pochi onesti, vi si sostituì di quella gente ven- 
duta, che io chiamo i veri motori della rivoluzione; 
più le ire del mio superiore si animarono quando io 
dovetti taluno cacciare, altro sottomettere a legale 
processo,* fino a volere lui reggere da Palermo la Po- 
lizia della Provincia ed a disporre degli arresti senza 
neanco informarne preventivamente l'autorità locale, 
e fino ancora a mandare suoi agenti per eseguirli. 
Sostenni allora per quanto potei la lotta, ma alla fin 
fine nel gennaro, dato bando ai riguardi gerarchici, 
nel modo seguente scriveva al Ministro dì Sicilia in 
Napoli , nel mentre due altre lettere io dirigeva sì 
all' istesso Maniscalco che al Luogotenente Generale 
insistendo per essere chiamato ed inteso. 

' Li primi dimoi Indori falle in quelli Capitila. 
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« A. S. E. Il Cav. Paolo Ctimbo Ministro Segretario di Stato 
pegli a/fari di Sicilia in Napoli. 



» Da Messina Sii Gennaro 18G0. 

» Io non ho detto che lo spirito pubblico è per 

l'amore del Governo; no, ho detto perù che era pella tran- 
quillità, e se si ricorda io accennava, la nostra sicurezza 
staro nella floridezza del commercio. Mi lamentava poi che 
si denunziassero congiure, mentre per quanto ho chiesto 
elementi nessuno ha saputo darmeli , ed ìo debbo credere, 
che le congiure non sieno che solo denunziate e non pro- 
vate, e siccome gli autori di siffatta denunzie sono uomini 
di fama perduta, a me deve essere permesso di dubitarne. 
Il fatto pero tristo si È , che i rigori non giustificati hanno 
posto Y indignazione nel paese, e quella tranquillità sinora 
goduta, oggi si è tramutata in generale indignazione, ed io 
non posso nel mio onore ciò tacere al superiore, e debbo 
schietlamrnte dipingergli lo stato del paese. Debbo poi con- 
fessarle, che io credo non si abbia in me piena fiducia ed 
è perciò che prego ad essere inteso e supplico ardentemente 
['E. V. a permettermi cha anco per un giro di vapori po- 
tessi venirla a trovare. Io ho saputo per molti anni servire 
il Re da uomo onesto, e certo che se posso errare di buona 
fede, non posso pero ingannarlo, e questa spiegazione la 
credo necessaria e del mio ministero ec. ec. » 

Al Sig. Commendatore Maniscalco Direttore del R. Ministero 
pel Dipartimento di Polizia in Palermo. 

» Messina 86 gennaro 1860. 

» Mi perdonerà se sarò franco su talune rifles- 
sioni che il dovere m' impone di non tacerle. Il paese con- 
tinua in quello stato di allarme e di malcontento in cui 
l'hanno gittato gli ultimi rigori, che eseguiti malamente 
alla spicciolata (non so a quale oggetto) invece di una scossa 
non producono che un prolungalo timore ed una indigna- 
zione crescente anche nella gente più moderala, di cui non 



_ io _ 

potrei prevedere le conseguenze. La voce generale non crede 
a sètte, ma ritiene gii arresti opera di denunziatori , e ma- 
ligna peggio la cosa, manifestando come con ciò tali uomini 
non han mirato ad altro, che ad aprirsi vasto campo di ne- 
gozio nella libertà degl'individui; e già si ripetono più o 
meno esagerate storielle. Lei non deve tutto ciò ignorare. — 
La mia posizione poi è divenuta la più difficile. Io non 
posso nulla rispondere ai querelanti perchè mi mancano le 
basi, e presto o tardi il mio silenzio sarà interpetrato come 
conseguenza o di nessuna forza, o di studiata finzione. È 
questa la ragione per la quale insisto ad avere un abboc- 
camento. È necessario, è vitalmente necessario, che io chia- 
risse lei sulle mene dei denunzienti, o che lei chiarisse me 
sul vero stato delle cose, e che ci spiegassimoentrarabiec.ee." 

« A S. E. Il Principe di Castelcicala Luogotenente Generale 
di S. M. in Sicilia. — Palermo. 

o Messina 2tì gennara 1800. 

» Eccellenza 

» Nuovamente mi è duopo incomodare l'È. V. per ac- 
cordarmi momentanea mente il chiesto permesso onde possa 
di presenza rassegnarle cose che forte si collegano alla tran- 
quillità di questo paese , e che io non posso si facilmente 
affidare ad una lettera. Pure per meglio persuadere l' E. V. 
mi permetto accennarle alcuni preliminari. — Ordinatimi 
degli arresti urgenti, come di persone facenti parte di una 
diabolica setta , ho io da più giorni a tale annunzio doman- 
dato elementi e chiarimenti. Speravo riceverli da una corri- 
spondenza che mi si prometteva ; ed intanto non solo che 
sono rimasto al bujo, ma mi sono state ordinate altre ese- 
cuzioni senza alcun dettaglio, e di persone che pure ho 
inteso bucinare ai miei subalterni, e che debbo credere 
semplicemente da quei denunziati, e chi sa a qual fine. — 
Ai reclami che mi si presentano io non posso nulla rispon- 
dere, e l'indignazione generale nata da questo procedere 
senza spiegazione, che ha gettato nell'allarme un'intera 
citta, mi ha posto nell'alternativa o di rappresentare una 
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» nullità o di fingere in un modo ignobile. La tranquillità 
» qui non era stata menomamente turbata, o la prosperità 
» del commercio non faceva dubitare dell'alterarsi di essa: 
« perù oggi un malumore si è impadronito di lutti i più mo- 
li dorati ed io non saprei rispondere delle conseguenze. Av- 
» vezzo come sono ad amministrare da uomo onesto io non 
» credo cosi fare bene il servizio del Re N. S., e quindi 
» domando che possa venire a chiarire o a chiarirmi della 
s posizione attuale per potere allora agire con quella energia 
» a cui il mio dovere mi chiama. Senza questo favore, che io 
» le domando potentemente la mìa opinione ne anderebbe a 
» discapito, ed io dovrei allora preferire piuttosto un onesto 
» ritiro, che il proseguire in una carica ove non figurerei 
» che di semplice spettatore indifferente ec- oc. » 

Viste infruttuose le prime pratiche ]a mia insi- 
stenza si faceva più forte per essere inteso ; sin dal- 
l' ottobre aveva inutilmente piatito per un congedo, 
credetti insistere presso del Re,e così successivamente 
scriveva (abbenchè senza frutto) ed al Commenda- 
tore Severino Segretario di S. M. ed al Re medesimo. 

« Al Commendatore Agostino Severino ec. ec- — Napoli. 

» Messina 15 febraro 1860. 

» Sin dal mese di ottobre ora scorso S. M. il Re 

iS.S.s domanda di cotesto Ministro pegli affari dì Sicilia ac- 
» cordavami la grazia di un breve congedo per avere l' onore 
» di baciargli la mano e presentare quegli omaggi che tanti 
» più fortunati hanno potuto adempiere da più tempo. Questo 
y> congedo partecipalo a S. E. il Luogotenente, non so con quale 
o condizione, non mi è stato comunicato, ed ormai sono scorsi 
o più di quattro mesi senza che la grazia Sovrana abbia avuto 
» effetto. Ho io da allora sempre insistito e pazientato in con- 
» siderazione delle combinazioni succedutesi, che davano un 
» qualche apparente motivo a volermi tenere qui incatenato: 



Oigiiized &/ Google 



n?;>i pori) c/ie ragioni pia forti m' impongono presentarmi ai 
n Re por esporre girivi cose, chf interessano moltissimo il buon 
> servizio <lì lui ed i! mari leni me rito dell' affezione verso dei 
s Principe in queste contrade, oggi che il mio dovere me lo 
» impone, dacché veggo la calunnia adombrare la condotta 
11 dell' uomo onesto, oggi che io son convinto non potere in tal 
» modo con decoropiù olire rimanere nella carica che occupo, 
» non posso che insistere perchè io veda al più presto il mio 
» Signore ec. ec. » 

« S. lì. M. 

n Da Messina 2i febraro 1860. 

b Sire. 

o Sin dal mese di ottobre io supplicava la M. V. 

» per avere l'onore di baciarle la mano e ne ottenni permesso 
» di cui non ho potulo sventuratamente profittare. Oggi però 
» al desiderio dell' omaggio si unisce la spinta più potente del 
» dovere, ed io le rinnovo la preghiera, perchè è urgente che 
ji rassegni riserbatamente alla M. V. cose che la interesseranno 
» moltissimo, e che non posso sì falcimcnte alla penna affi- 
li dare ec. ec. » 

Aìira posteriore al detto Commendatore Severino. 

a Da Messina 12 Mano 1860. 

a Pregiatissimo signor Commendatore. 
» Son possessore dei cortesi suoi riscontri e la ringrazio 
» della bontà ebe ha avuto nel rassegnare a S. M. (D. G.) la 
>/ mia lettera. Io non so se il prelodato N. S. ne avesse ac- 
« colto il contenuto, però vi fu un momento che S. E. il Luo- 
» gotenente stava per accordarmi il desiderato permesso, ma 
ii poi sventuratamente venne ritirato peli' ultimo accaduto at- 
ti tentato.' Intanto più incuba il bisogno per io umiliare delle 
» cose assai riserbate ed interessanti al Re, e ripelo a lei, che 

< Li ljottilia Olii ico[,piau il pmijgw del Comminai» Ji Poli li I che ritintili 
4.1 Veglione. 
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» non è punto interesse personale che mi spinge, ma il dovere 

» di un suddito che sente tutto l' alletto pel suo signore, e che 

» altro non chiede cho un solo istante di udienza in un mo- 

» mento abbastanza serio per adempiere ad un sacrosanto do- 

o vere con quella fede mai mutata. La M. S. potrebbe chia- 

» marmi direttamente per affaridi servizio, la mia breve assenza 

» non produrrà alcun danno e quando mi avrà inteso giudicherà 

a della importanza delle mie asserzioni ce. ce » 

Nessun risultato ottenni nemmeno da tali pra- 
tiche. Cambiava allora i! Ministero, io credetti poter 
meglio sperare dalla conosciuta lealtà del Principe di 
Cassero nominato Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri e Ministro di Sicilia insieme, e con l' usala fran- 
chezza gli dirigeva il qui trascritto foglio. 

<r A. S. E. Il Principe di Cassero ec. ec. — Napoli. 

« Da Messina, 19 marzo 1860. 

i Eccellenza. 

s II richiamo deli' E. V. al Governo ed alla Presidenza del 
o Ministero non può essere che gradito agli uomini onesti, ed 
o io me ne congratulo coli' E. V. e col mio paese principal- 
» mente. — Posto ora V. E. alla testa degli affari in un mo- 
li mento difficile, mi perdonerà se così di buon ora la intrattengo 
» sopra circostanze ben gravi, che devono interessarla moltis- 
u Simo e che dubito nessuno ha manifestato con quella sincerità 
s cho io adopro. — AH' E. V. non È ignota la mia devozione al 
b Re N. S. (D. G.) e quindi non potrà attribuirlo che a quello 
o zelo, che mi ha sempre animato nel disimpegno del mio do- 
» vere o nel buon servizio del mio Signore. — Più volte in 
» quest' ultimi tempi ho insistilo presso la prelodata M. S. per- 
ii chè mi volesse accordare breve permesso accio possa ba- 
li dargli la mano ed informarlo di cose bene importanti. La 
3 mia domanda non è stata nè accolta , ne rigettata , e si è cre- 
» duto forse farla valere in tempi più quieti. — Quel che io 
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dovrei esporre alla M.'S. ed ora aggiuogo all' E. V. non ri- 
guarda punto la mia persona, ma sibbeno lo stalo di questa 
parte dei reali Domini. La cosa urge ed io desidero chiarirla 
quale sia il vero stato dello spirito pubblico, e quali i rimedi 
che potrebbero conciliare al Governo i governati ed allonta- 
nare la minaccia, che ogni giorno si fa più potente, dì ben 

tristi conflagrazioni Non creda che qui sia stato l' ordine 

turbalo. Ciò non fe avvenuto ne sembra , che avverrà in Mes- 
sina se da altro sito non verrà il sognale. Con lutto questo 
è sempre un'esistenza precaria che domanda un riparo. — 
Quanto mi son prefisso sottometterle non na3ce da orgoglio 
di troppo sapere, sibbene e il frutto di quella esperienza, 
che i molti anni di esercizio della carica, cho occupo, mi 
han fatto acquistare, messo a contatto con tutte le classi, 
che mi è riuscito potere escogitare con un sistema di mode- 
razione da cui in questi tempi ho ottenuto risultali vantag- 
giosissimi, destinato a m od e rato io <:i un ]ì:ìc~o infiammabile 
per natura ed esposto a tutte le seduzioni di una instanca- 
bile propaganda. Io vi ho studiato profondamente ed ho lu- 
singa, che potendo esporre e spiegare colla voce viva il mio 
concetto, che non posso affidare ad uno scritto, si al Re N. S. 
che all' li. V., possa rendere un servizio, che mi farebbe fe- 
lice di aver potuto, si piccolo come sono, contribuire a so- 
stituire la calma all'agitazione tumultuante, che ci strugge 
e ci consuma di giorno in giorno acquistando proporzioni bene 
smisurale. — Lo stato del paese èhm grave e la compressione 
sinora usata non ita per nulla riuscito ad ottenere vantaggi. 
Una sola scintilla può divampare V incendio, e quali ne pos- 
sono essere le conseguenze Iddio solo lo sa. Epperò è urgente 
che vi si pensi. — VE. V., ripeto, conosco appieno la mia 
fede, che non ha mutato giammai. È dessa che mi da il co- 
raggio di tanto sommelterle, colla franchezza dell' uomo one- 
sto, fiducioso, che io confido queste gravi e solenni manife- 
stazioni alla lealtà di un uomo egregio e sempre degno 
cavaliere qualo in ogni tempo si è mostrala 1' E. V. — Alla 
conoscenza poicom' Ella 6 delle vere intenzioni del Gabinetto 
1' E. V. potrà molto meglio di me giudicare della situazione 
o non dare ascolto a quanto ho detto. 

» Dopo questo quadro che non deve allarmarla porche 
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» ancora il terreno sì presta, io ho diritto d'insistere che 
» fossi inteso, e quindi mi permeilo interessare !' E. V. che 
» spero vorrà chiamarmi e sentirmi. Qui può bene e senza 
» pericolo lasciarsi la Provincia, affidandosi a chi mi sup- 
j pliscc. — Se poi ciò non sarà possibile, io protesto che 
5 ubbidiente sempre agli ordini del mio Sovrano o pronto a 
» qualunque sacrifizio clic tal dovere m'impone, debbo non 
« ostante da coscenzioso funzionario caldamente pregarla a 
« volermi esonerare da una missione nella quale per tutte le 
a anzidette circostanze non potrei più oltre attendermi quei 
D buoni risultati, che coll'ajuto della Provvidenza mi è nu- 
li scito sinora ottenere ec. pc. n 

Di quasi tutte le anzidette lettere, meno I' ulti- 
ma, io conservo i riscontri che servirono solo ad 
accertarmi della recezione, mentre, o non entravano 
in materia, o, se vi entravano, si tenevano a (ali 
termini generali, ehe mostravano quanto poco eco 
ottennero le mie parote presso il Governo; dell'ulti- 
ma, ripelo, non ebbi riscontro, ma in seguito l'istesso 
Principe di Cassero mi assicurò di tenerla non solo, 
ma di averla presentala al Re e non avermi risposto 
per attenderne gii ordini; mutate le cose, io gli do- 
mandai il permesso di poterla pubblicare, ed egli 
gentilmente accordavamelo. — La mia insistenza per 
recarmi in Napoli aveva doppio scopo, quello di to- 
gliermi dalla pressione in cui voleva tenermi il Go- 
verno di Palermo, e quello più potente di potere 
fare qualche cosa pel mio paese, presentando al ite 
le mie idee sulla necessità di un cambiamento di 
politica, se voleva scongiurare la rivoluzione. Com- 
posi allora uno scritto in forma d'indirizzo nel quale, 
dato bando ad ogni riguardo e colla franchezza 



dell'uomo senza rimorsi, in termini moderali ma 
gravi per come imponeva la circostanza, io espo- 
neva quale si fosse stata 1' aspettativa dei popoli al 
salire di lui al trono, quali le accuse al Governo del 
padre, sventuratamente seguito, quale la malefica 
vera o supposta influenza dei preti, quale la poca 
sicurezza a voler tutto riporre nel sostegno dell'ar- 
mata e meno in quello del favore dell'Austria. Come 
presentarsi propizia 1' occasione per un cambiamento, 
trovarvi f eco dei sudditi non solo , ma Y aiuto ancora 
della parte cattolica, mentre senza dissidj colla Chiesa 
i nuovi principi abbracciali dal giovine Re gli avreb- 
bero potuto conciliare gli animi dei liberali onesti , 
ingrandire i suoi confini colla concessione di un Vi- 
cariato nelle Marche per aprirsi una comunicazione 
coli' Alta Italia, senza spogliare del tutto il Papa delle 
sue possessioni, o stabilire quella stessa Lega, poi 
tanto pregala e non ottenuta, con un sistema di con- 
federazione che avrebbe acquistato all'Italia la sua 
nazionalità e liberatala interamente dallo straniero, 
conservandogli il Papato che pure ne ha formato il 
lustro per tanfi secoli; e concludeva con queste pa- 
role: « Voi, o Sire, sorretto dalla giustizia e da uno 
» statuto moderatamente liberale, non iscevro di 
v forze, circondato da uomini onesli, col prestigio 
a di Principe Italiano, di cui vi mostrerete degno, 
» vi acquisterete tale potenza sui vostri popoli, che 
» saputi maneggiare, vi assicureranno da qualunque 
» timore di rivoluzione: questa potenza interna in- 
» sieme alle. forze ragguardevoli di cui potete di- 
« sporre, non disgiunta dal partito. Cattolico che 



>• vede in voi i! sostegno della Religione e di quello 
n Nazionale che ha bisogno del vostro concorso per 
v compiere la grand' opera di redenzione; vi farà ri- 
ii spettare all'esterno, ed annullerà del tutto qualun- 
n quo tendenza usurpatrice sul vostro Regno. . . . 
» Voi, o Sire, amato, popolare, felice, non meno 
» potente, sarete ricevuto tra le benedizioni dei vo- 
li siri sudditi e dell'Italia, la vostra comparsa sarà 
» dappertutto un'ovazione e vi vedrete salutato nella 
» storia col nome di grande. » 

Questo scritto compito che già copiavasi dal 
mio Segretario di Gabinetto Giannitrapani io lessi al 
Cav. Cortada, al Giudice Vincenzo D'Anna, all'Avvo- 
calo Santi De-Cola ed al Cav. Giovacchino Napoli , 
miei ottimi amici, persone di una probità senza pari 
e che oggi possono testimoniarne il contenuto , che 
anzi in quel momento riputarono troppo ardito. 

Mentre queste cose da me si meditavano sino 
alla risoluzione prestabilita di prendermi la mia di- 
missione e partire, ove altrimenti. non mi si permet- 
tesse di andare in Napoli, accadde la prima sommossa 
a Palermo. Allora nuove complicazioni guastarono 
lutto il mio piano. La Polizia locale che in apparenza 
da me dipendente, in sostanza facevala da controllo, 
profittando dell'animo debole del Maresciallo Busso, 
che allora comandava la provincia , ingarbugliò la 
lesta di quel buon uomo con fargli credere unica 
salvezza potersi avere in un sistema di severità, e di 
assicurarsi di tutti quanti avessero potuto nutrire 
aspirazioni liberali. Ciò mi pose a fronte una nuova 
lolla da sostenere, che ebbe lo sperato risultato del 



- 48 - 

Governo, la totale sfiducia di me presso del Re, cui 
contemporaneamente si era fatta giungere dal Mani- 
scalco lettera autografa del Commissario Malato elio 
mi accusava avere in Teatro permesso i tre colori 
nazionali; precesse un Sovrano Rescritto iu data del 
7 aprile cosi concepito : 

« Ministero e li. Segreteria di Stato pegli Affari di Sicilia 
» Napoli, ? aprile IBIiO. 

» Signor Intendente. 
» In data di op^L stesso dal Signor Colonnello Severino 
a Stiii'elano jjavtiuiiluru di 'S. M. Ci.) tono stali isartt'Ci- 
» pati a S. E. il Principe di Cassero Presidente del Consiglio 
« dei Ministri i seguenti ordini della M. S. — Eccellenza. In- 
» formata S. M. il Re Augusto Signor Mostro, che in Mes- 
ti Sina lo autorità Civili e Militari non vanno onninamente 
. di accordo, e riflettendo la M. S. che son questi momenti 
» in cui l'Autorità Militare non può far cessioni all' Autorità 
» Civile, mi ha ordinato di pregare V. E. a voler per prima 
» ocuLisione di Vapore scrivere fortemente allo Intendente 
» Arlale perchè si presti a tutt' uomo a tutte quante le ri- 
« chieste che gli verranno dirette da quelle Autorità Mili- 
» tari. — Adempiuto al debito della presente comunicazio- 
» ne oc. ce— Pel Ministro Segretario di Stato pegii Affari di 
s Sicilia. — Il Direttore — Firmato — Francesco Bracci. » 

Due giorni dopo, per telegrafo, il mio richiamo 
in Napoli e le funzioni d"Intendende date al mio 
Segretario Generale. 

Ne fui contento, perchè alla fine mi si apriva la 
strada, sollecito imbarcavami colle mie carte e dopo 
un viaggio tempestoso, giungeva in Napoli in sulla 
sera dell'I! aprile. Permessomi economicamente di 
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scendere dall' Ispettore della Delegazione Marittima 
che da qualche tempo mi conosceva, non appena 
aveva lascialo la casa del Sig. Amodeo ove erami 
alquanto riposato, seppi che due Commissari di Po- 
lizia, quello della Marina e l'altro di Ghiaia il fa- 
moso De-Spagnolis con un seguito dì uomini mi 
ricercavano, e di già avevano illegalmente pra- 
ticato una visita domiciliare in casa di una vicina 
ove credevano che mi fosse potuto occultare. Ciò ap- 
preso, corsi al palazzo del Re per reclamare avverso 
questo nuovo abuso, noi potei vedere, rimasi na- 
scosto la notte nel medesimo Palazzo Reale, ove la 
Polizia non avrehbe osalo di penetrare, e l' indomani 
mi fu permesso di presentarmi al Principe di Casse- 
ro. 11 Presidente dei Ministri, che non poteva igno- 
rare gli antecedenti, mi diè ragione e recatosi a 
parlare, l'Ajossa, Direttore di Polizia, mi fé certo di 
essersi contramandati gli ordini sul mio conto, lo ri- 
masi solo sotto severa sorveglianza ; seppi poi che 
l'essere stato rispettato in Messina dal partito libe- 
rale mi aveva fatto acquistare il titolo di Capo di 

quel Comitato Tentai in seguito parlare al 

Re, ma un tal colloquio fu sempre sfuggito; gli 
eventi cambiarono ogni cosa, il mio progetto perdè 
l'attualità, ed io desideroso di quiete, non polei far 
meglio che cercare un congedo, e per esso un pas- 
saporto e condurmi in Toscana, in questa bella parte 
d'Italia che se mi era stata cara in tutti i tempi, 
più ora doveva destare le mie simpatie. 

Eccovi, mio caro amico , nettamente la mia sto- 
ria; voi potete ben di leggieri comprendere quale sia 
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stata la mia parte nel dramma che oggi va felice- 
mente al suo scioglimento. Io mi lusingo non aver 
mancato mai al mio dovere di funzionario e dì citta- 
dino, e di avere seguito le ispirazioni di un cuore 
onesto. A questo titolo solo agogno, c non domando 
altro che per tale essere rispettato. 

Se poi a taluno, forse, faranno impressione le 
frasi da me usate nella corrispondenza officiale o semi- 
officiale, io solo rispondo col riportarmi al tempo, in 
cui posso dire, che pochi o nessuno ebbero il corag- 
gio di scrivere in quel modo, che oggi potrebbe 
sembrare troppo cortigiano; nè ho creduto leale l'al- 
terare i documenti, che d'altronde la maggior parie 
è facile rinvenire originali nelle carte di cotesto Mi- 
nistero. / 

Voi potete ora giudicare con conoscenza di 
causa delle mie azioni, dar anche pubblicità a que- 
sta lettera, ed ottenermi quel rispetto che io do- 
mando dal mio paese, che ho sempre sinceramente 
amalo, e che avrei voluto vedere, a risparmio di 
sconvolgimenti e di sangue, libero e felice. 

Gradite di nuovo gli attestali della mia più sin- 
cera stima, ed amate 

Da Firenze, 4 settembre ISSO. 

All' Ornatissimo Uomo 
Sig. Dott. Filippo Santocanale. 

Palermo. 



Il vostro amico vero 
Marchese Artai.e. 
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